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1. PREGHIAMO INSIEME : Salmo 96 

Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

Cantate al Signore, benedite il suo nome,

annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.

In mezzo alle genti narrate la sua gloria,

a tutti i popoli dite le sue meraviglie.

Grande è il Signore e degno di ogni lode,

terribile sopra tutti gli dèi.

Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla,

il Signore invece ha fatto i cieli.

Maestà e onore sono davanti a lui,

forza e splendore nel suo santuario.

Date al Signore, o famiglie dei popoli,

date al Signore gloria e potenza,

date al Signore la gloria del suo nome.

Portate offerte ed entrate nei suoi atri,

prostratevi al Signore nel suo atrio santo.

Dite tra le genti: «Il Signore regna!».

È stabile il mondo, non potrà vacillare!

Egli giudica i popoli con rettitudine.

Gioiscano i cieli, esulti la terra,

risuoni il mare e quanto racchiude;

sia in festa la campagna e quanto contiene,

acclamino tutti gli alberi della foresta

davanti al Signore che viene:

sì, egli viene a giudicare la terra;

giudicherà il mondo con giustizia

e nella sua fedeltà i popoli. Gloria al Padre…

2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
Si avvicina la festa del Natale di Gesù ed è bello che dedichiamo questo ultimo incontro dei Gruppi d’Ascolto di Avvento a meditare su questo mistero che Noemi e Rut hanno intravisto solo da lontano quando, dopo le nozze di Rut con Booz, essa darà alla luce un figlio, dalla cui discendenza nascerà Davide al quale il Signore, per mezzo del profeta, farà la promessa di far nascere un Messia, un Salvatore che tutti noi sappiamo essere Gesù, Figlio di Dio e di Maria. Ci lasciamo guidare in questo incontro da un testo scritto proprio per prepararci al VII incontro Internazionale della Famiglia che si terrà a Milano alla fine di Maggio del 2012 e che vedrà la presenta del Papa Benedetto XVI. In quaresima poi riprenderemo la lettura continuativa del Libro di Rut e lo concluderemo.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO:

 Giovanni 1, 11- 12  e Luca 2, 40 – 41 e 51 - 52
11Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto.
12A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome (Gv 1,11-12). 
40Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

41I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa…. 51Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 52E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.
4.ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE
Venne fra i suoi.  
Giovanni ci presenta Gesù che abita in mezzo alla sua gente: «Venne fra i suoi”. La Parola eterna viene tra la sua gente ed entra in una famiglia umana. Ma i suoi non lo accolgono, anzi lo tolgono di mezzo. Il mistero del rifiuto di Gesù si colloca nel cuore della sua venuta tra noi: culla e croce sono i due poli della vita di Cristo. A coloro che lo accolgono, però, «ha dato il potere di diventare figli di Dio». Sotto la croce Gesù, «vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava» (Gv 19,26) consegna alla madre il nuovo figlio e affida al discepolo amato la madre. L’evangelista commenta: «e da quell’ora il discepolo la accolse con sé» (19,27). Ecco lo «stile» che Gesù ci chiede per venire tra noi e non solo a Natale: uno stile capace di accogliere e generare.  Gesù ci domanda di accogliere e generare la vita in pienezza. La famiglia diventa capace di «accogliere» se sa preservare la propria intimità, la storia di ciascuno, le tradizioni familiari, la fiducia nella vita, la speranza nel Signore. La famiglia diventa capace di «generare» quando fa circolare i doni ricevuti, quando custodisce il ritmo dell’esistenza quotidiana tra lavoro e festa, tra affetto e carità, tra impegno e gratuità. La famiglia ha il suo ritmo, come il battito del cuore; è luogo di riposo e di slancio, di arrivo e di partenza, di pace e di sogno, di tenerezza e di responsabilità. Dovrà imparare a vivere e a coniugare i tempi del lavoro con quelli della festa. In particolare, la domenica deve essere tempo di fiducia, di libertà, di incontro, di riposo, di condivisione. La domenica è il momento dell’incontro tra uomo e donna. Soprattutto è il Giorno del Signore, il tempo della preghiera, della Parola di Dio, dell’Eucarestia, dell’apertura alla comunità e alla carità. E così anche i giorni della settimana riceveranno luce dalla domenica e dalla festa: ci sarà meno dispersione e più incontro, meno fretta e più dialogo, meno cose e più presenza. Come abitiamo la casa, cosa facciamo nel nostro focolare? Com’è la nostra dimora e lo stile del nostro abitare, come sono le scelte che vi abbiamo fatto, i sogni che abbiamo coltivato, le sofferenze che viviamo, le lotte che sosteniamo, le speranze che nutriamo?
Il segreto di Nazareth. 
In questo villaggio della Galilea, Gesù vive il periodo più lungo della sua vita. Gesù diventa uomo: si fa uno di noi, vive trent’anni di assoluto silenzio.  Nazareth diventa il luogo per crescere in sapienza e grazia di Dio, nel contesto di una famiglia che accoglie e genera. Il mistero di Nazareth ci dice in modo semplice che Gesù si fa bambino, assume la nostra umanità, cresce come un ragazzo in una famiglia, vive l’esperienza della religiosità e della legge, la vita quotidiana scandita dai giorni di lavoro e dal riposo del sabato, il calendario delle feste. Il «figlio dell’Altissimo» veste i panni della fragilità e della povertà, è accompagnato dai pastori e da persone che esprimono la speranza di Israele. «Scese con loro e venne a Nazareth e stava loro sottomes​so. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età (maturità) e grazia davanti a Dio e agli uomini». Ecco il mistero profondo di Nazareth: Gesù si è immerso nella nostra umanità per trent’anni. Le parole degli uomini, le relazioni familiari, l’esperienza dell’amicizia, della salute e della malattia, della gioia e del dolore sono diventati linguaggi che Gesù impara per dire la Parola di Dio. Donde vengono, se non dalla famiglia e dall’ambiente di Nazareth, le parole di Gesù, le sue immagini, la sua capacità di guardare i campi, il contadino che semina, la messe che biondeggia, la donna che impasta la farina, il pastore che ha perso la pecora, il padre con i suoi due figli. Dove ha imparato Gesù la sua sorprendente capacità di raccontare, immaginare, paragonare, pregare nella e con la vita? Non vengono forse dall’im​mersione di Gesù nella vita di Nazareth? Per questo diciamo che Nazareth è il luogo dell’umiltà e del nascondimento. La parola si nasconde, il seme scende nel grembo della terra e muore per portare come dono l’amore stesso di Dio, anzi il volto paterno di Dio. Questo è il mistero di Nazareth.
I legami familiari. 
Gesù vive in una famiglia segnata dalla spiritualità giudaica e dalla fedeltà alla legge: «I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa». La famiglia e la legge sono il contesto dove Gesù cresce in sapienza e grazia. La sua famiglia vive una religione domestica, con le sue feste annuali, con il senso del sabato, con la preghiera e il lavoro quotidiano, con lo stile di un amore di coppia puro e tenero, fanno comprendere come Gesù abbia vissuto a fondo la sua famiglia.  Anche noi cresciamo in una famiglia umana, dentro legami di accoglienza che ci fanno crescere e rispondere alla vita e a Dio. Anche noi diventiamo ciò che abbiamo ricevuto. Il mistero di Nazareth è l’insieme di tutti questi legami: la famiglia e la religiosità, le nostre radici e la nostra gente, la vita quotidiana e i sogni per il domani. L’avventura della vita umana parte da ciò che abbiamo ricevuto: la vita, la casa, l’affetto, la lingua, la fede. La nostra umanità è forgiata dalla nostra  famiglia, con le sue ricchezze e le sue povertà. 
5.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA
· Sono una persona che accoglie la vita in pienezza, fa fruttare i propri talenti e capacità, le mette a disposizione degli altri? Oppure sono ripiegato su me stesso/a e i miei piccoli o grandi problemi quotidiani? 

· Che tipo di legami familiari, affettivi e religiosi contraddistinguono la mia famiglia? Quanto conta la vita di fede per far lievitare il vissuto oltre le pure necessità quotidiane incombenti? Come vivo in casa mia: bene, accolgo e mi sento accolto, oppure preferisco gli amici, gli altri perché in casa mi sento soffocare?

· Quali scelte e quali criteri guidano la nostra vita quotidiana: sono quelli del vangelo e dalla fede in Gesù di Nazareth oppure sono mutuati da altro: le mode del momento, quello che mi suggerisce la Tv, ciò che è più comodo e facile…? 

· Stiamo attraversando una crisi economica epocale: come la sto vivendo, come sta influendo su questo Natale e lo stile di vita quotidiano. Sono consapevole che uno stile sobrio dovrebbe caratterizzare la mia vita per essere un segno anche per gli altri? Oppure penso che la storia della formica e della cicala si ripeteranno sempre nel tempo e a me, piace tanto essere cicala, e godermela fin che posso?

· Quanto sono debitore nella mia vita dalla famiglia, sia per quanto riguarda lo stile di vita, si per l’educazione umana e cristiana? Riesco a valutare quanti tesori di vita mi hanno trasmesso i miei genitori o i miei nonni? Oppure sono in contestazione con il mio passato perché ritenuto troppo bigotto o chiuso rispetto ai mie coetanei o al tempo presente?

· Quanto contano per me i legami famigliari? Mai come la festa del Natale chiede che essi siano riscoperti e vissuti con intensità. Con chi trascorrerò le feste? Mi sto impegnando perché i momenti del Natale non siano solo formali ma intensi e caldi? Ho già pensato a un piccolo dono per i miei cari? Come vivo e so valorizzare la domenica e le feste?

· Il Natale si presenta con il volto di un Dio che si fa piccolo e fragile per mostrare il volto della misericordia: mi sto preparando ad accogliere il Signore che viene intensificando la mia vita con la preghiera, la confessione e l’eucaristia?

· Il dramma del rifiuto di Dio lo possiamo sperimentare anche noi in prima persona quando pensiamo di bastare a noi stessi, quando non ci curiamo degli altri, quando non abbiamo voglia di migliorarci…. E tu sei disposto a giocare la vita su questo Dio?

6.CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA
Padre del Signore nostro Gesù Cristo e Padre nostro, noi ti adoriamo, Fonte di ogni comunione, custodisci le nostre famiglie nella tua benedizione perché siano luoghi di comunione tra gli sposi e di vita piena reciprocamente donata tra genitori e figli. Noi ti glorifichiamo, motivo della nostra gioia e della festa: apri alle nostre famiglie le vie della letizia e del riposo per gustare fin d’ora quella gioia perfetta che ci viene donata dal mistero della nascita del tuo Figlio Gesù. Così i nostri giorni laboriosi e fraterni saranno spiraglio aperto sul mistero di amore e di luce che il Natale di Cristo tuo Figlio ci ha rivelato e lo Spirito Vivificante ci ha anticipato. E Vivremo lieti di essere la tua famiglia in cammino verso di te Dio benedetto nei secoli. Amen

7. DONNE  TESTIMONI FORTI SULLA VIA DELLA SANTITA’ 
Teresa Manca. Nata a Squinzano il 20 settembre 1941,Teresa con la sua intelligenza vivace e brillante suscitava simpatia nelle persone che la conoscevano. Guidata amorevolmente dalla mamma, unico riferimento familiare dopo la perdita del papà e dell’unica sorellina, con impegno e senso di responsabilità frequenta l’Istituto Magistrale e consegue il diploma di insegnante elementare. Comincia subito ad insegnare, si inserisce nell’appena istituita Parrocchia Maria Regina e qui dà vita con entusiasmo alla Gioventù Femminile parrocchiale di Azione Cattolica non lasciandosi sfuggire nessuna occasione per programmare spettacoli, feste, incontri di preghiera, ritiri spirituali , conferenze, uscite…che fossero motivo di crescita umana e spirituale dei giovani. Inizia un cammino di formazione spirituale e conosce sempre meglio l’A.C. sperimentandone il valore formativo e l’efficacia organizzativa. Per la sua formazione spirituale attinge ampiamente al Vangelo, al Magistero del Papa, agli scritti e alla vita dei Santi. La entusiasma in modo particolare la figura della “sorella maggiore” Armida Barelli la cui biografia diffonde largamente fra la giovani. Preghiera-Azione-Sacrificio costituiscono il ritmo che scandisce il suo tempo ma anche le molteplici iniziative. Ogni sua giornata iniziava nella preghiera, nel raccoglimento e con la partecipazione alla Messa. Era sua convinzione che solo con queste premesse fossero garantiti l’esito positivo e l’efficacia delle attività apostoliche. Nell’agosto del 1965 si reca a San Giovanni Rotondo per conoscere Padre Pio il quale in confessione dà conferma alla sua decisione di dedicare la vita al Signore in una consacrazione totale a Lui. Nel 1976 entra a far parte dell’Istituto Secolare “Servi della Sofferenza”. La sua sensibilità pedagogica le fa cogliere l’importanza dell’ACR nel cammino formativo dei ragazzi e se ne fa subito promotrice e organizzatrice nella parrocchia Maria Regina. Qui guida nella crescita spirituale diverse generazioni di “Acierrini” comunicando loro l’amore e l’entusiasmo per l’Associazione e il desiderio di continuare ad impegnarsi al suo interno. Molti di loro sono oggi validi Educatori o Responsabili nei vari Settori. Per due trienni ricopre la carica di Responsabile diocesana dell’ ACR e si fa apprezzare per la sua ricchezza spirituale e per le capacità organizzative. In stretta collaborazione con l’Assistente diocesano dell’ACR inizia e conduce con passione un’opera capillare di formazione degli Educatori, servendosi di tutti i mezzi a sua disposizione e coinvolgendo nelle iniziative tutti, piccoli e grandi, sacerdoti e laici. La cosa che più sbalordiva era che di fronte alle sue proposte, che potevano sembrare utopistiche, nessuno riusciva a dire “No” e così… le “utopie” si realizzavano pur con grandi sacrifici. Organizza campi-scuola diocesani e parrocchiali e partecipa a Convegni regionali e nazionali dell’Azione Cattolica desiderosa di arricchire la sua esperienza associativa per poter donare sempre di più agli altri. La storica visita del Papa a Lecce, nel settembre del ’94, la vede impegnata nel Convegno organizzato dall’A.C. in preparazione dell’evento e poi nell’accoglienza calorosa ed entusiastica di Giovanni Paolo II insieme con gli Educatori e gli Acierrini della Diocesi. Un tratto caratterizzante della sua personalità era la capacità di ascoltare chiunque si rivolgesse a lei e di consigliare sempre con grande amabilità, coerenza al Vangelo e fermezza nel presentare la verità. Nell’agosto del 2002 le prime avvisaglie di “qualcosa” che mina la sua salute fisica, poi il ricovero in ospedale, l’intervento… il ritorno a casa e l’inizio di un calvario che Teresa affronta con una forza d’animo veramente edificante che le viene dalla incondizionata adesione alla volontà di Dio e dalla fede nel valore salvifico della sofferenza appresa alla scuola di Padre Pio. Teresa amava la vita, voleva continuare a vivere per continuare a lavorare nella vigna del suo Signore, viveva intensamente ogni momento e non si abbatteva mai! Anche negli ultimi tempi, quando il male era in stato avanzato e le forze le venivano meno, era pronta ad accogliere, ad incoraggiare e progettava iniziative di bene…: ”Se starò meglio, lo realizzeremo”, non esitava a dire, e stava tanto male! Era sempre pronta a dire “grazie” anche per i piccoli servizi che le si facevano o per una qualsiasi attenzione. Il suo volto sorridente, la sua voce, le sue premure per tutti sono indimenticabili! Il 25 dicembre 2003 alle ore 10,30 Gesù Bambino la chiama a celebrare il suo Natale in Cielo. Dolcemente, in silenzio, il respiro le viene meno, mentre chi sta intorno al suo letto ha le lacrime agli occhi ma una grande pace nel cuore, nella certezza che lei è ormai andata incontro al suo Gesù. Grazie, Teresa, per la “lezione di vita” che hai dato a quanti ti hanno conosciuta!

8.AVVISI
· Dopo la pausa invernale, torneremo a riunirci nei gruppi d’ascolto a fine febbraio, con l’inizio della quaresima.

· Ricordo a tutti l’appuntamento di Lunedì 19 dicembre, alle ore 21.00, in chiesa. Ci sarà l’opportunità di celebrare il sacramento della riconciliazione natalizia. Saranno presenti sette sacerdoti per le confessioni. 

· A tutti voi partecipanti ai gruppi d’ascolto, alle famiglie ospitanti, ai vostri famigliari, porgo i più sinceri e sentiti auguri di Buon Natale e Felice Anno Nuovo. Dwalter

